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KIiriSTià SETTIMilMALE 
L' orrendo attentato contro la vita di Napoleone III 

continua ad occupare tutta !a stampa, lasciando in ombra 
ogni altro avvenimento politico. Vengono da tutte le parti 
degl' indirizzi al sovrano francese; a tale che il Moniteur 
rinunziò ormai a stamparli per intero, e li dea soltanto por 
estratto. Quello però su cui si è principalmente rivolta 
r attenzione del mondo politico si è il discorso detto dal­
l' imperatore all'apertura della sessione legislativa del 1858, 
del quale avevamo recato' qualche parte dietro i dispacci 
telegrafici. Esso acquista un maggiore significato dal­
l' essere letto per intero; tanto per lo stile e come 
lavoro oratorio, quanto per gli accenni, chiaramente dativi, 
di politica interna ed esterna. Comincia il discorso dall'ac-
cennare che senza ostentazione si sono fatte durante l'an­
no 18f)7 molle, cose a vantaggio del paese. Vennero di 
nuovo autorizzate 1' esportazione e la distillazione delle 
granaghe; e la Banca venne a dare della forza al credito 
fondiario. Nel 1857 si aprirono alla circolazione 1330 chi­
lometri di strade ferrate, ed altri 26Ò0 vennero concessi ; 
vennero aperti alla navigazione il bacino di San Nazario 
ed il canale da Caen al mare ; si fecero studii per impe­
dire le inondazioni e per migliorare i porti ; venne, com­
piuto il palazzo del Louvre ed aperto V asilo agU operai a 
Vincennes; a Lione ed in altre città si migliorarono i 

• quartieri, facendovi penetrare 1' aria e la luce; si costrui­
rono, 0 si resiaurarono da per tutto gli edifizii religiosi. 
V istruzione si avvantaggiò ed i licei dello Stato ebbero 
quest'anno 1500 allievi di pii:i. È volontà del governo, 
che il principio della libertà dei culli sia sinceramente, ap­
plicato, senza dimenticare che la Religione cattolica ò 
quella della grande maggioranza dei Francesi; nò questa 
fu mai più rispettala e più libera. I concilii provinciali si 
radunano senza impcdimeiilo di sorle; ed i vescovi godo­
no il pieno esercizio del loro ministero. L' aumento dei 
•valori delle cose consigliò ad accrescere i salarli, massi­
mamente per le funzioni poco retribuite; si accrebbe 1'or­
dinario del soldato e dei bassi ufficiali e si accrescerà per 
il 1839 lo stipendio dei ,sacerdoli cooperatori (cksservans), 
dei maestri, dei giudici di pace. Le società di mutuo soc­
corso si vennero amnenlando ; si stabilirono nelle città dei 
forni economici; un milione venne dislribuilo in soccorsi 
alle popolazioni che più ebbero a solTrire dall' accidentale 
interruzione del lavoro. Il budget del 1859 offrii-à un ec­
cedente nelle rendile; le quali nel 1857 furono di 30 
milioni di franchi maggiori che neh' anno antecedente. 
Fra le leggi che si proporranno ve rie sarà una suìlepatenti, 
che avrà in mira di sgravare i piccoli contribuenti; un 
nuovo codice militare marittimo, e la pioposta di dedicare 
i 20 milioni che.restano dal prestito, a lavori destinati a 
difendere le città dalle inondazioni. Menziona ' quindi la 
comunicazione telegrafica stabilita coli' Algeria, dove i sol­
dati non avendo più da guerreggiare lavoreranno invece 
per costruzioni delle strade ferrate : e fa cenno del campo 
di Chàlons come di una grande scuola miniare; tocca della 
medaglia così delta di Sant' Elena ; degli arsenali che la­

vorano alla trasformazione della flotta; e qui comincia a 
passare alla politica esterna, DilTalli accenna chiaramonle 
alla cooperazione della flotta francese coU' inglese nella 
Cina, per ottenere soddisfazione di comuni lagnanze e per 

.vendicare il sangue dei missionarii crudelmente massaci'ali ; 
;e questa inlenzione è confermala dalle ullimc notizie ve­
nule in Europa dai paraggi di Canlon, A!)biamo già rife­
rito la parte, che risguarda le relazioni esterne; ed ;ig-

• giungiamo gi'a, che i fogli di Vienna si lodano assai delle 
(lisposìzioni conciliative dimostrate circa ai Principali D;i-
nubiani, quelli di Berlino dell' avere consideralo come af­
fare germanico la quistionc de: Duciili, quelli di Loiulr;!' 
per r allusione all' alleanza coli' Inghilterra, il foglio rus-ui 
.il Nord per avere parlato in tuono mollo Insingliiero dcila 
nuova alleanza colla Uussia. C. era insomma una parola per 
tulli. 

Dopo ciò ei vòane a parlare con una franchezza, da 
lui dichiarata, dell'Impero; il quale ben lungi .dal voler 
comprimere gli slanci generosi e dall'impedire nel,mondo 
lo svolgimento pacifico di tutto ciò che i grandi principi! 
del 1789 hanno di buono e di civilizzatore, li mise in te­
ista alla Costituzione: ma esso è nemico d" ogni teoria a-
;stralla e A*UO1O un potere forte, perchè l'andamento d'o­
gni potere nuovo per lungo tempo è una lolla. E qui, 
forse volendo accennare alle opposizioni contrarie alle nuo­
ve dinastie, che si mostrarono un tempo noli' Inghilterra 
come adesso in Francia, menziona la storia dei due paesi, 
por provare, che una libertà senza iinpedimenti è impos­
sibile, finché esiste in un paese... una fazione ostinata a 
sconoscere lo basi fondamentali del governo. Questi ac­
cenni, che si considerano da taluno come una risposta an-
tecipala alle critiche de" giornali inglesi alteri della libertà 
del loro paese, si tengono poi dai più quale indizio di 
volere con ogni sforzo combattere coloro che si mostrano 
nemici alla nuova dinastia, per fondare la quale in modo 
durevole, ei dice più soUo, che domanderà disapplicare 
delle disposizioni repressive. Alludendo poscia a quella 
opposizione, che si manifesta in allusioni, contro cui da ul­
timo si levò forlemenlc la stampa governialo, ed è quella 
principalmcvile dogli orleanisti, e d' altri eh' ebbero parte 
in addietro nello faccende dello Sialo, soggiunge: Non è 
penoso, in un paese calmo, prospero, rispellato in Europa, 
di vedere da un lato d(,'lle persone censurare un governo 
a cui. devono la sicurezza di cui godono, mentre altri non 
approlìilano del libero esercizio dei loro dirilli politici che 
per minare le istituzioni? Dopo ciò seguila: Accolgo 
con premura, senza arrestarmi ai loro antecedenti, tutti 
coloro che riconoscono la volontà nazionale; in quanto ai 
promoloi'i di torbidi ed agli oi'ganizzaloii di complotti, 
eh' e' sappiano che il loro tempo è passalo, Dopo ciò par­
lò dell' attentato, nei termuii che abbiamo riportato, pro­
vando coir esempio di Cesare e di Enrico IV, che nessun 
assassinio giovò mai al parlilo, che armò ii braccio del­
l' assassino. — I giornali francesi riferendo il discorso non 
fanno quasi osservazione alcuna, e molli si astengono fino 
dal lodare, forse calcolando che la libertà della lode è 
cosa che corrisiìonde sempre alia libertà della censura, e che 
quando non esiste questa, la lode può parere ispirata da 
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altri motivi che dall'amore della, yerità, anche quando 
essa sia meritata j ed il lodatóre provasse una vera 
compiacenza nel tributarla. Diffatti anche il Galignani 
osserva qiiesto silenzio dei giornali francesi sulle qui-
stioni interne, le quali vengono più die mai ad essere 
tplte alla discussione, cercando di supplire al vuoto col 
riferire cose esterne, e col parlare di materie non politi­
che. E n'hanno ben donde, che costò, caro già. a qualche-
duno il voler parlare. Lo SmcAatenr, . successo all' Assem­
blée nationale, e che rappresenta le tendenze fusionisticlie 
delle due case borboniche, e la Revm de Paris, cbe ha 
qualche velleità di reminiscenze repubblicane, si videro 
soppressi; e pendeva già la spada di Damocle sopra la 
Gazzette de France e 1' Union, giornali di tendenze Icgit-, 
timiste, sopra il Journal dea Débats e la lìeone des Deux 
Mondes, che pare mirino al conto di Parigi, i quali ten­
nero esortati ad e?;spre prudenti e sul Sieda, che vorreb­
be coronalo l' ediflzio dell' Impero dalla libertà. Per 
questo e' tacciono, e ' forse meditano le misure repres­
sive, le guali nella mante di certi corrispondenti di 
giornali stranieri potrebbero andare fino a stabilire una 
specie di censura sui frinrnali e sui libri; cosa che pare 
però incredibile a qualche gi^'nnle di Vienna, pensando 
che fino in Russia d̂ i qualche tempo si slampa con molta 
hbertà sulle riforme inlonio. 

Il rapporto con cui il ministro .dell' interna BlllauU 
motivava la rcnrossione dei due giornali lascia anch' esso 
presentire altre disposizioni regressive. Fecero senso alcu­
ne parole del Mnnileur, il qnnle menzionando con inde-
gnazione un articolo del Drarìmu, giornale assai poco 
diffuso nel Belgio, articolo nel quale pare si ap|.)rovi 
r attentato, soggiungeva nttentlersi quello che avrebbe 
l'alto il governo belgico. Queste parole che avevano al­
cun che di minaccioso, mettevano taluno in pensiero d' e-
sterne complicazioni. Il governo del Belgio presentò tosto 
alle Camere una proposta di legge circa alla polizia sugU 
stranieri; ma dubitavasi che il governo francese si accon­
tentasse di questo, credendo ch'ei domandasse una iniziativa • 
per parte di quello del Belgio contro' il giornale che fa j 
lega coi regicidi, anziché presentare egli stesso accusa ai 
tribunali mediante il suo ambasciatore, secondo le leggi 
dello Stato vicino. Ora s'annunzia dilifatli cbe quel go­
verno abbia proceduto contro quel giornale e che proponga 
anche un' aggiunta al codice circa alle offese ai sovrani 
ostori. in Piemonte il governo sequestrò il giornale Ln Ragiom 
e pare che abbia fatto qualche perquisizione ad alcuni riài;.iiali. 
Vi si fanno poi dogi' indirizzi. In Inghilterra, a cui fece allu­
sione Morny nel suo indirizzo, chiedendo se può es­
sere lecito mantenere in paese vicino un asilo d'assassini, 
dicesi che il governo abbia promosso di mandare un suo 
commissario* ad assistere ai dibattimenti del processo, e 
che ove si convinca della partecipazione dei fuorusciti che 
colà si trovano alla trama contro la vita dell'imperatore, 
prenderà delle severe misure contro coloro, che partecipa­
rono ad esso. Del resto si vide bensì un articolo del 
Morninfi-Post, che parve voler dare qualche soJdisfazioìie 
in ciò allo Slato vicino, ed anche il Timo's. disse chiara­
mente, che coloro i quali godono dell' ospitalità inglese 
dovcauo aspettarsi tutto il rigore, se procacciarono al paese 
degl' imbarazzi; ma poi questo lascia sentire, che l' lnghilter.''a 
non muterà le sue leggi per far piacere ad alcuno. Pare, che 
il tuono quasi imperativo deV Morny abbia fatto tutt'altro, 
che buona impressione nei pubblicò inglese; ed il succitato 
giornale, nell' atto che domanda come mai, se la polizia 
francese non valse ad antivenire l'attentato, vuol pretendere 
poi che altri lo faccia per lei, circa all' asilo dei rifugiati, con 
un' allusione manifesta all' attuale imperante di Francia ed 
alla spedizione per Boulogne contro il re Luigi Filippo, la 
quale avea preso le mosse appunto dall' Inghilterra slessa, 
dice, che se si ricordasse il passato si vedrebbe che non 
è da dolersene che tale asilo esistesse. Insomma, nel men­
tre si sembra in Inghilterra disposti a punire chi si dimo­

stri effettivamente:,reo, ed anfche.a sorvegliare in^qualche 
modo i rifugiati,, non,pare che si voglia acconsentire a pro­
cedere pontrb di essi, come si domanda di.fare,, fra gU al­
tri, coritro i Francesi Ledru-Rollin è Victor'Hiigo, sinché 
non vi sieno maggiori prove a loro confronto. Si assicura 
che sia stata fatta una domanda di espulsione di cinque 
persone, fra cui uno, o due" italiani, eqjare, dal linguaggio 
.del Morning-P-(ìiit, che il governo sia disposto ;a eoii-
ccderla. Dòi resto pare cìie l'Inghilterra approfitti del­
la sua posiziono anche per tenere in rispetto i suoi 
vicini: che es.sa accolse con pari imparzialità i Bor­
boni che cercarono di abbattere i Napfileoiiidi, e que­
gli che voleano abbattere i Birboni; e Don Carlos ed E-
spartcro e MoUernich.e Kossiilh, e principi e repubblicani, 
e pretendenti, e cospiratori, europei, africani, americani ed 
asiatici, gente d'ogni Nazione e d'ogni favella. Essa fu 
la prima ad accettare il governo di Luigi Bonaparte, tanto 
quando questi si soslitui all' Assemblea e mandò in In­
ghilterra alcuni de' rappresentanti, quanto allorché assunse 
la corona come Napoleone III; ma nel tempo medesimo, 
ae vedesse che la nuova dinastia le fosse troppo manife­
stamente ostile e pericolosa, darebbe, forse appoggio sia ai 
varii pretendenti delle due famiglie borboniche, sia ai re-
•pubblicani. Insomma essa sempre con una mano accarezza e 
coir altra minaccia. 

, Dicesi, che la prima congratulazione dal di fuori al­
l' imperatore Napoleóne sìa venuta con un dispaccio teler 
grafico prontissimo di.S. Li. R. l'Arciduca Ma.vsimiliano 
Governatore del Lombardo-Veneto; ed è già arrivato a Pa­
rigi come inviato speciale dì S. M, I..R. A. il principe di 
Lichtenstein. Così altri princìpi mandarono inviali speciali. 
Continuano i fogli, a recare particolari circa all' attentato. 
Il numero dei feriti e quello dei carcerati si accresce sem­
pre pii!i. Molti credono, che il vero capo della trama sia 
Orsini, il quale è gravemente ferito. Dicono, ..che alla do­
manda, chi egli fosse, abbia risposto colle parole: Il mìo 
nome è legione; e ohe del resto sia rimasto silenzioso. 
Pretendono invece, che abbia parlato qualcosa quel Goraez 
che. facea la parte di sho servitore, e eh' è del regna di 
Napofi. Quegli che portava il nome dì Da Silva diccsi in­
vece sia un certo Rudio del Bellunese, il quale venne fe­
rito l'anno scorso a Londra da un altro profugo italiano, 
che sospettava in lui un delatore. Anzi, secondo taluni, ed 
egli ed altri, si sono' lasciali indurre al delitLo por togliersi 
la taccia che pesava su loro. Le asserzioni dei fogli, anche 
i più informali, sono del resto mollo contradditorio e molte 
cose rimarranno oscure prima del processo. Alcuni vogliono 
p. e. che sì abbiano in mano tutte le fila della trama, e 
che molti vi sieno gì' implicati, fra cui anche Lodru-Rallin 
od altri profughi francesi, Mazzini ee; altri invoce, cbe Or­
sini sia il vero ed unico capo della congiura, e eh' egli si 
fosse da un pezzo separato da Mazzini, dichiarandosi ap­
punto .contrario agfi assassinii politici; altri che assai poco 
si sappia ancora; altri che il giorno 14 in varii diparti­
menti della Francia si parlasse già di qualche gran fatto 
che dovea essere accaduto a Parigi, nel qual caso la com­
plicità dovrebbe essere molto estesa nella Francia stessa. 
Como si è notato, quegli slessi giornali, chO' affettano 
di caricare della colpa del misfatto, non già gì' individui 
cbe lo commisero, ma le Nazioni da cui essi traggono T o-
rigine, quegli stessi giornali parlano di Ledru RoUin, di 
Victor Hugo e di altre notabilità'fuoruscilo francesi come 
quelle che armarono il braccio dei congiurati; anzi ora 
nominano un certo Bertrand francese come gravemente com­
promesso. I biografi dell' Orsini lo fanno derivare dalla fa­
miglia d..ei prìncipi romani dì tal.nome: anzi l'Ost-dmtsche-Pos.t 
coglie r occasione per mostrare come in Italia altre volte perso­
ne di razza principesca unissero all' ingegno l'inclinazione al 
defitto, e cita p. e. Lucrezia Borgia, dimenticando che. se 
non il padre, la famiglia dì Lucrezia era dì origine spa-
gnuola. Del resto i complimenti, che in tale occasione, si 

, fanno dai giornali stranieri all' Italia ed agi' Italiani", sono 
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la; cosai la pìii comica id(3l mondo. L'Orsini dicesi; che fosse 
da-sei settimane a Parigi; con un nome inglése, e eh' ei: 
si, facesse:vedere assai di: frequerrtcì a oavàllO' al bosco di; 
Boulngne. Senza recare altri particolari'di questo fastidioso^ 
SQg'gettO'divcui. riboccano tutte le? gazzette, tnà che non^ 
pOssona entrare nella nostra succinta storia della giornata, 
ohe-, riassume semplicemente i fatti, e quelli che sono 
avyeratij attenderemo pia certe notizie dal processo che si 
dice prossimo. 

Atìche i :giornali inglesi s'occupano assai di tutto ciò 
che &i riferisce all' attentato di Parigi, e pare che tanto 
neh' Inghilterra, e specialmente a Birmingham dove sog­
giornava. Piarri, come nel Belgio si abbiano trovate alcune 
traccio della congiura: ma più'grave all'are por essi è lina 
quisUon.c domestica, quella della riforma del governo dello 
ìndio. A giudicare dalle discussioni che si fanno, tanto nei 
giornali, come nei meetings, è da credersi che Palmerslon 
troverà più difiicollà che non si supponesse sulle prime a 
trasferire r.arnminislrazione delle Indie- dalla Compagnia 
ai govèrno, centrale. Prima di,tutto la Compagnia stessa 
si, appresta a fare ogni possibile resistenza a tale disposi­
zione; ed ultimamente si lesse nel suo seno una petizio­
ne molto particolareggiata in cui si dicono tutti i motivi 
contr() di essa. Qualcosa di simile si va. facondo nelle ra­
dunanze. L'opiniQne pubblica,, in genei.ale, acconsente che 
non pochi fossero gli abusi della Compagnia; ma teme 
che peggiori diventino in un governo lontano e male infor­
mato. Qualche giornale più libero da preoccupazioni di 
l)artito. lasciava intendere, che prima di tirilo una riforma 
di tanto peso va studiata, che quindi sai'cbbe immaturo 
r attuarla durando la lotta, e dando in certo modo ragio­
ne agi' insorti, poscia che quale si fosse 1' ultima decisio­
ne, si dovrebbe cercar ()l stabilire un governo responsabi­
le al Parlamento. Il timore, che • il governo, e soprattutto 
r arisl;pcrazia, abusi delle Indie per. formarsi una sua clien­
tela speciale,, si rende sempre più generale. È̂  da notarsi, 
che i.diversi impieghi dell'Impero indiano portano .alle, 
famiglie inglesi «un tributo di forse 10- milioni, di lire-
sterline aU'.,ànno.; e quelli che li godono al presente te­
mono il lavoritismo, che tendesse ad accumularli in una 
sola classe; Cosi trattandosi d'una lotta, che. implica degli 
interessi per così dire personali, è da attendersi cii'essa 
sarà assai viva. Adunque, se all'apertura del Parlamento 
si avrà da. trattare questo aliare del governo delle Indie, 
.e forse un alien-bili, possono attendersi delle discussioni 
molto, animate. Le, ultime notizie dalle Indie aggiungono 
poco a quanto si sapeva già. Si ottenne sugr Indiani qual­
che vantaggio; ma si domandano nuove truppe delle quali 
si sente estremo bisogno, giacché le vittorie diminuirono 
d'assai, le poche che si avevano. A Canton s'intimò il 
blocco dalle forze riunite dei due ammiragli-; ma Yeh 
non cede per questo. 

, Agli Slati Uniti s'era mostrata una opposizione con­
tro, la cattura di Walker al Nicaragua ; ma il presidente si 
dichiarò favorevole a quest'alto del comandante della squa­
dra : americana, sebbene siasi doluto, eh' egli abbia fatto 
ciò sul, territorio.del Nicaragua. Buchanan,però, se si mo­
stra contrario alle invasioni violente, dice chiaro e netto, 
che quei paesi si devono guadagnare alla razza anglo-sas­
sone colle annessioni, andandovisi a stabilire in copia dei 
ciltadini degli Slati Uniti. Il nuovo minisiero Spaglinolo è 
da molti considerato come assai poco omogeneo. Parecchi 
di quelli che lo compongono sono amici politici di Bravo 
Aluriilo presidente delle Cortes ; e si suppone ch'egli stesso 
aspiri al potere. L' Univers, in uno slancio singolare d' e-
roismp, cerca la salute della Spagna in una guerra di 
riconquista del 'Messico. Si parla^ di arresti e nella Spa­
gna ed a NapoU e nella Romagna, i quali si crede possa­
no avere qualche relazione coli' attentato di Parigi ; ma 
sono finora voci vaghe e poco circostanziate. Il ministro 
Cavour pare che abbia delinitivamente assunto per sé il 
ministero dell'interno, Ei fece una circolare agi'intendenti, 

in cui domanda di essere informato della pubblica opi­
nione, di togliere l'idea che.il governo sia ostile alla Re­
ligione, e di'moderare le speso dèi Comuni è'delle Pro­
vincie, La Dieta Germanica si dichiarò avversa alla Costitu­
zione unitaria della Danimarca e dei Ducati. A Vienna pro­
cedono le discussioni del Consiglio per lo riforme doga­
nali da I convenirsi fra r Austria e lo Zo/fcerem. Credesi 
che s'istituerahno degli uHizii doganali misti ai confini, e 
che nella tariffa àcWù Zoìlverein s'introdurranno delle di­
stinzioni simili a quelle d'ella tarifl'a doganale austriaca, 
ed alcune facilitazioni al transito; ciocché potrebbe servire 
di ponte di passaggio all' unione doganale dei due grandi 
territorii. Giunta la salma dell' i. r. maresciallo Radetzky 
a Vienna, ebbe colà quegli onori, che le si rosero a Mi­
lano, a Venezia e nelle varie città del Lombardo-Veneto 
ed a Trieste; ed i giornali tedeschi riferiscono che il re 
di Baviera porrà un di lui busto nel Vallialla, galleria ove 
si trovano raccolti i rilratti degli eròi della Germania. 
Molto si occupano presentemente a Viojnna dell' allarga-
menlo della città sui bastioni e nelle fosse e sui così detti 
(llacis; dove pare si costruiranno, oftrechè delle case pri­
vate, alcune caserme e parecchi pubblici edifìzii. Venne 
ultimamente aperto il nuovo istituto d'istruzione commer­
ciale, coi mezzi ottenuti da private soscrizioni. 1 giornali 
viennesi stampano la convenzione circa alla navigazione 

• del Danubio, che pare incontri molte objezioni por parie 
non solo della Francia e della Russia, e dei Principati' 
Danubiani, ma anche dell' Inghilterra. La Porta dicesi, che 
tema della Serbia, dell' Erzegovina e della Bulgaria, dove 
raccolse ultimamente delle truppe. Neil'Erzegovina accadde 
r l i uno scontro, di cui non si conosce ancora l'osilo, e 
nella Bulgaria si diliusoro i decreti relativi all' emancipa­
zione dei conladini della Russia; e ciò si attribuisce »d 
una' propagj'.nda russa. Pare, che nel grande Impero (lei 
Nord si proceda in qualche altro governo all' emancipa­
zione dei servi alla gleba ; e V Accademia di Pietroburgo 
mise testò al concorso il soggetto degli effetti eh'essa 
produsse in- altri paesi. Fra i nobili di .alcuni governi c'è 
però dell'opposizione a questa riforma; la quale una volta 
cominciala e voluta dal governo, dovrà ad ogni modo pro­
cedere. 

( Corrispondenza da X. . . . . ) 
DL'Wemanclpaziona dal credito mediante la buona fede; e 

della restaurazione della buona fedo mediante l' eman­
cipazione del credito. (") 

Anohe 1' oconomiii ! Manco male. Ma dove dar di cozzo, 
oggi, coli' economia ? Jo avrei i miei piani io, a l'aria : ma 
a creaiia? E I>H' giorni che corrono, crearla è poco; con­
viene prima (iislruggerla! 

Le qulslioni escono come i fungili, lo so : ma le cjui-
stioni, in codoslo, mi fan paura, dico io. Non se n'è nvnto 
un soqfjuadio già, un lìniino'ndo? Voi mi niellele al muro, 
voi. Ma so sapeste! Le novilà corrono, è vero; ma i vecchi, 
lio paura, essi soli amavano. Non vi pare? Guardale. Quan­
do nacque la heneficenza ? Quando si sferrò dalla gleba il 
lavoro? Qnanilo si onorò il pensiero e con esso la magia 
della volonlà e qu(dla della coscienza? Io sfoglio gli annali 
e inconlro gii .errori; ma però, vedete, mi fan più paura 
le verità del mio secolo. 

E perdio questo? Ascoltatemi. Alle mascherale io m'eb­
bi seiiipre qui dentro un non so che di bisbetico, di nau-

(*) L' jdnnotulore Friulnno Im manifealalo tempo fa certi cluLliii circa al 
Credilo, che fnccvano presentire ann»8.'isse la crisi. La crisi, questo cholera delle 
lascile, non farà più saggi gli uomini, come proLal)ilmente non li farà nemmeno la 
proposta cir iu gello li come un pensiero, die ilovrelilic crescere, maturarsi, e dai 
irulto coi tempo. jVon sarà questo «/Tare «lei i858, nò del J86O ; ma ad ogni modo 
abbiatelo come un augurio deM' anno presente e degli anni futuri. 

http://che.il
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seanle, di sciiivo ; le son sempre umiliazioni^ esse, della di­
gnità umana : umiliazioni e degradazióni. Sono lalii o se le 
prendete come uno sconcio di quel che slamo e che) la Na­
tura ci ha insegnato a essere sempre; o se le calcoliamo 
còme una magra e fittizia rivincila del povero a confronto 
del i'icc(ì, il quale resta però sempre, il ricco. Non è vero ? 
E cosi è per lo più il nostro secolo. La mascherala ha ve­
stilo d'illaslrisaimi 1 poveri faticanti, e Ira. un periodo e 
r altro il' un economista vien su ritto ritto il signore senza 
maschera e senza parrucca, ma vestilo heno e satollalo, me­
glio. La mascherala ha nLuneralo le terre, e le case, e le 
teste, e le hi'accia e le anime, e ha dello: proporzione di 
pesi a lutti. Ei IVattaiito il povero diavolo IVA una boccata 
0 r altra si vede, portar via la pentola per pagar la sua quo­
ta proporzionale, e V iUuslrisiyimo vero la compera per un 
qnallrinr) di meno, che pone in salvo per pagare la sua. La 
mascherala diede del signore al mendico, del cittadino al 
conte e al hancliiere, e fra Uii. con.plimeiilo e l'altro, fra 
il vezzo e la gelala chi! si scambiano 
Giuda m<.ìUe di mezzo il suo 
i-mille oUoceiiL'iiiniic e anr.lio allora era 
sul naso 
sch 

.1 

ghigno h(ìir,inlo, 
amorosi fratelli, 

e — son già 
vecchio — scuole 

increiiii l i il liorsellino del 

leggi e quasi direi nel!' altare — ed ecco perchè io l'amo, 
come la padrona dei; secolo. Che se volete sapere perchè 
e come ella ciTetluò tulio quésto, io vi proporrò unsi di­
manda; e la risposta attendetela. 

Perchè 1' uomo ama il suo benessere ? perchè soccorre 
il suo prossimo? perchè lavora? perchè, guadagna? perchè 
gode? E per far questo il meglio che può,' perchè sgombra 
gli ostacoli che gì'impediscono'tulio codesto? Questa scien­
za, vedete, fn chiamata dagli uomini T economia. 

E fra le verità che il suo generoso proposito le ha ri­
velale, la più degna fra tulle, dico io, è codesta : la sop­
pressione d'ogni ingerenza d' un terzo fra il viio e il tuo. 
E questo terzo sapete chi è? Egli è un ente morale: la leg­
ge ed i tribunali. — E a rivederci nel seguilo, — 

• // sig. Y. 

ILeticra sccoiada. 

Non vi pare? L 'ho della grossa io! Ma che serve? 

tradimento. Î a ma-
erala a[)re ospizii (! ricoveri,, l'onda casse di risparmio e 

di credito, islilnisce associazioni di soccorso, e dì patronato, 
e fra un asilo e una jjauca, fra un oratorio e un ergastolo, 
il povero ignorante e tapino manda il grido all'antica fede 
perduta e si dibaile Ira T invìdia (Ì il rossore, tra la fame 
de' lìgii e qualche volla il patibolo. 

Non è forse cosi, ditemi? Ed è cosi, malgrado, e forse 
ad onta dello vecilà <'he ougi sappiamo, o che orediam di 
supere. — E nondimeno, I' economia è il più sublimo tro­
valo del pensiero limano. 1'] io T amo, non perchè ni' inse­
gna pure delle iiovilà, scabre se volete e ancora incerte, 
ma sanie; (pianto perchè in essa io riscontro nna cara pro­
messa: la line in breve del secolo. Vi parlo forse in para­
bola ? Che volete ? Sono i ghiribizzi che, più piacciono al­
l' anima; e l' anima, in codeste cose, è come que' serpeu-, 
lelli che guizzano e sgusciano ; e che dov' è la buccia, ivi 
arrisero all' aria, ivi amarono il sole. Cosi io. 

Tra le novità e le verità e le qnistioni, che l'econo­
mia ha insegnalo agitare, una fra tulle mi par degna e su­
blime quanl'è semplice e bella; conciossiachè la bellezza 
va di pie pari con la nobiltà delle cose, perchè è una no­
biltà essa pure, — Ma come codesto, diranno i miei buoni 
lettori, dopo le lue paure, i tuoi sfinimenli, le angosce? — 
Piano un poco e inlendiamoci. Dietro alle verità del mio 
secolo anch' io sognai, come un' anima di veni' anni che ha 
sognalo l'amore: e sarda cosa erano all'aoiina mia quelle 
verità, com' è santa cosa l' amore, i\Ja io guardai e numerai, 
scelsi e Irascelsi; e noli'ampia e voluminosa processione del 
pensiero, nna sola verità nliinsi : il conllilìo dell'epoche. 
Ecco perchè mi fu paura ii mio secolo. Ma se una scienza 
galleggiò sovr'ossa la gran burrasca dell'umano inlelletlo ; 
se lina scuola tenace vi emerse luUavia, i'orle del suo virile 
proposito, a coitlrasìiir la vittoria a que' tempi che non puon-
no più essere, ella fu l'economia questa sciiiuza, la quale, 
liiUa nostra e non di tempi che furono, s'alza nuova e si 
sosliéne raggiante, e propugna viltorio^a co' falli la riuo-
vazione dell'U.IÌ.-KIO consorzio. I tempi antichi mettono a soq­
quadro le _con(piisle recenli : ed ecco le mascherate che si 
rovesciano:* com'onija sulle rinnovazioni che si compiono. I 
tempi ani.ichi ÌUVÌHIOIIO il campo delle novità che si aiTret-
taiio: ed ecco il CUDÌIÌUÌ) che ammorza i cuori, perocché 
ruotilo — la molliìndiiie dico — vive più "del passalo che 

•dell'avvenire, e i;ii lurelti suoi colloca sempre più sincera-

Volele un po' vedere dove s'è ficcato il diavolo ? Fra'miei 
piedi, signori. Non c'è verso! Muovo uno, muovo l'altro, 
muovo tulli e quattro — e hu'seiliprc li, coslante, insislenle, 
pettegolo, ora nella figura d'un pensiero, ora d' un altro; e mi 
fa perdere la bussola. Verrà forse lempo, che la perderanno 
anche gli altri — ma per oggi è cosi, e cosi sia, • 

Vi diceva duiKJue, che quel tal ente morale — I' ha 
dello r Economia — dopo lanli codici e tante scriUiU'e, non 
aveva il diritto d'ingerirsi ne- fatti miei, perchè i falli miei 
sono un"po', supponiamo, anche vostri. Figuratevi. ìo sono un 
povero diavolo; — per far del heno ho bisogno di quattrini: 
voi, signor Kedallore, ve ne avanzano a sacca quelli dei 
vostri abbuonati: pula, me ne im[)reslato mille zvvanzichc, 
piitlo a restiluirvele un anno. Muore l'anno. Io manco. Un 
po' di qnislione fra noi due. Viene il signor Ichese: dà una 
celiala a tulli e due, lauto che non ci meltiamio le mani ad­
dosso noi ; e sentenzia : voi tale dovete esser pagal*o — e 
voi talallro dovete pagare. S'intende! e fin qui manco ma­
le.-—• Ma io non posso pagare; e i! signor Ichese sentenzia 

.nuovamente: ebbene, signor Redattore,'voi *mellétcvela in 
santa pace; e voi signor Ipsilon, voi dovete andare in pri­
gione, — Come! che c'entra lei, grido io? e in prigione 
come un ladro! — Ma! rispoìide il signor Ichese; io non so 
come io c'entri, ma so che voi dovete andare in prigione, — 
E cosi si fa. in tulio il mondo, 

L' economia sociale s' è pigliato il disturbo di studiar 
questa, briga, e Ira la volontà di giovare e la volontà di sal­
vare, le venne in meolc, che il mio e ij lii^ restavano sem­
pre la'i, e a ragion di ragioni non dovevano diventar quello 
d' un terzo mai, sia [.ui<- questo terzo il più forte. N(ui ìo 
dovevano, eccetto nell'uoico caso, che le due parli in qui-
si'oiie — tulle e due, sponlancameiile, volontariamente, co­
scienziosamente, non ci avessero fallo la loro adesione, — 
Mii la società rispoiule: I". legge in quest'adesione li ha già 
impigliati CDdesli di'e esseri, il creditore ed il debitore, giac-

I che la legge esisteva jM'ima che s'incontrassero insieme il 
credilo, u.i( deliito — E madama l'Economia: verissimo; 
ma la legge !>on l'ha fatta nò ii debitore nò il crcditor.e ; 

, e chi la i'ece ((ìfixnisc un delitto di lesa sicurtà sulle vite 
j e sugli averi dell' avvenire. .— Ma il diritto di proprietà ...? — 
1 Ecco li. • 
i Beccaria fin un momento di niidnmore, dice lo Scia-
: loja ) chiamò il dirillo di proprietà lerribile, e forse non ne-
; ccsMirio; ma non imporla, I più prudenti, fra i quali slam 

'(U'se noi, 
perchè è egli una necessilà sociale 

menie e più tenaceinente in (juello cose, lo quali stellerò :;.il 
più lungaiiieole innanzi 
suo cuore. Ma se lolle 
al numero elio lullavia 

ai suoi occhi, e pei conseguenza a 

an dello una necessità sociale, e ciò basta. Ora, 
? non tanto perchè ine­

vitabile, quanto — non e' è rimedio — perchè utile, — Tra 
r avere e il non avere, sorgono la vita e i'̂  bisogni, sorgono 
le inclinazioni e i poleri: .ra!i.':;;uas>:liale a vostra posta; essi 

ire 
e rifiuta; l'economia fu troppo gran 

cosa ()or non oii'convolvere anche ii numero. Essa penetrò 
ne'.campi e ne! foro, s'introdusse ne' mercati e nelle offi­
cine, fece cosa ' sua quasi tulle le scienze, s'infiltrò nelle 

verità piegarono, in faccia diseguaglieranno in eterno. — Ma ciò poco importerebbe 
* I I I / ^ l i j , . . . . I , I . I • . . 

cgge. Quello che le imporla è codesto : che la società alla 
duri H migliori — ch'ella si raddrizzi forte e compatta ogni 
di più, a pienezza di lavoro, di reciprocanza, ili vita. Senza 
codesto la società nulla guadagnerebbe dal diritto di prò-
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prielà; raacon codesto la proprietà è emineiUemenle utile. 
La legge quindi la tutela — ed ecco perchè la tutela. 

Ma il mioi riconosciuto dalla società; il mio, sancito 
dalle leggi, s' ei pare sempre una necessità sociale, è egli 
sempre anche un bene sociale? — Ecco dove sta il guajo; 
e codesta fu una distinzione orgutissimi», in cui è implicata 
la soluzione, credetemi, d' ogni più ardito problema. 

Intanto, fra il mondo che possiede e il mondo che non 
possiede, vien su di mezzo il credito, eh' è un' antecipazionie 
suir avvenire. La proprietà è cosa vasta — ma il credilo 
non può essere niiii che uno solo. lNt;lla prima c'entra il 
possesso stabile, e' entra il possesso intellelluale, e' entra il 
possesso mobiliare. Nel secondo non entra che la sola po­
vera fede, rappresentala (per solito) in tante zwanzfche o in 
tanti fiorini. Che un campo, che una casa, che un' officina 
sieno .cose da tutelarsi dalla legge nella loro proprif-là, è 
cosa giusta più ancora che necessaria: io le ho comperale 
quelle cose o fabbricate ;'io ci depositai dentro lutto il mio 
sangue, come dicono gli uomini; io ho in esse tutta la mia 
sussistenza. Sarebbe dunque sleale ohe altri le mi rubasse 
dalle mani; come sarebbe eziandio sconfortante, che allri 
non potesse averne sicurtà, se io, per esempio, gliele ven­
dessi. Le funzioni dunque drdla legge in faccia alla proprie­
tà imniobile (che per diro è mia non la si può portare, in 
saccoccia.) è in tal caso nuli'altro ciie quesla : di accertare, 
di attestare, di far fedo, insomma che quella tal cosa è pro­
prio mia e non d' allri. Da ciò vimie la sicurezza di quelle 
mille contrattazioni che formano, in pieno, tutta 1' operosità 
dell' umano consorzio, Diversamonle — 1' han dello lutti — 
addio amore delle cose, addio lavoro, addio industria, ap­
punto perchè addio sicurezza. — Ma il credilo è un altro 
pajo di. maniche. 11 credilo è unii proprietà, ma nessuno — 
se non solo in un caso — può certificarla con sicurezza di 
causa, come dicono i legali; nò attestare propriamente, che 
ella è proprio del tale o del tale. I contorni di codesto si 
smarriscono, e l'idoneità e l'identità son cose che ci entrano 
vaghe ed incerte, come sono l'identità e l'idoneità per natura. 
Ora, la legge sta bene clic protegga i miei capitali che bo 
qui nella mia saccoccia o nel mio forziere, perchè, impune­
mente, e salvo la coscienza de' pochi galantuomini, quasi 
tutti altrimenti sarebbero ladri. Ch' essa tuteli il diritto di 
pegni immobili —• le ipoteche, i mutui ec. — è equo eguid-
mentc, perchè (è il caso che notai qui sopra) la legge può 
attestare codesto, e il credito in questo caso — i codici di­
cono di no, § 299, ma io favello qui di economia e non di 
legge — il credito, dico, in questo caso diventa sostanza 
immobile, identificata nel bone immo'bile, eh' è costituito in 
suo pegno. Ma che la legge, o la società che vogliamo, pe­
netri nella coscienza altrui e nel suo forziere, e glielo vno-
ti, per dare a me, creditore, ciò che vi è dentro: qui è il 
torbido. Prima di lutto, un terzo in codesli casi non do-
vrebb' essere qualificato a imm'ischiarvisi, perchè la diiferenza 
è tutta compresa qui fra te e me, e non fra me e quel ter­
zo, il quale il più delle volle può venire tratto in errore, 
e capovolgere la verità e la ragione. Secondo, quel terzo in 
codesli casi è chiamalo alla odiosità di scardassare sovente 
il debole, e la legge deve ben guardarsi da o.gni odiosità, 
per non parer compromessa. Terzo, questa legge, anziché 
proleggere il credito pubblico e con esso la buona fede, li 
addormenta tulli e due o li corrompe, per coi cosi sposiin 
il grido della vittima contro alla troppo polente o la troppo 
impotenie giustizia. In ultimo, la legge slessa munomelle il 
credito ed il creditore, caricandoli di pesi che scannano il 
primo e talvolta rovinano il secondo, senza aver il polore 
perciò di solvere il debito, e di non uccidere della morte 
civile il debitore. Ed ecco perchè l' Economia ha dichiaralo 
non solo uon necessaria, mu non giusta uè utile la sua in­
tromissione in codesto. Ecco dove 1' Economia ha scnttMi-
ziato, che il mio riconosciulo dalla società, il mio sancito 
e protetto dalla legge, se pure.una sociale necessità, non è, 
come si trova amniirìistralo oggidì, un bene sociale. 

V Economia lo sa bene: in islretta ragione, quo' dina­

ri son miei: il patto era chiaro: non glieli donai a quel ta­
le, glieli imprestai solo. E imprestare vuol dire restituire: 
è una solfa che la cantano fin anche i monelli; —> Ma per­
chè glieli diedi? Sulla mia fede, dice la logge. —̂  Non è 
vero: perchè, se il debitore non solve, e anche la prigione 
non paga. L' unico salvacundotto del credilo è dunque la sol­
vibilità del debitore, e la buona fede. Che se la sicurtà della 
legge non m' accieca, io penso da me a farmene securo; e 
se non lo faccio — mio danno; che in ogni caso un terzo 
fra me e te, non c'entra: o eli'è una intrusione, un arbitrio. 

Dicono: Le leggi — da, Adamo in qua — hun sempre 
suonalo allo stesso doppio. — VtM'o anche questo, se Adamo 
non ha che seimila anni. Però, dice T Economia, le cose, 
perchè sono vecchie, son elleno anche sempre giuste? Vi ri­
cordate della setlimaiia santa di Moìè, nella quale il mio 
ritornava mio? Temperamento sublime, col quide il genio 
dell' antichità correggeva di taglio il difello di mille consue­
tudini, date e sanzionato anch'esse dal lenq>o. E quella prov­
videnze! era nel campo economico, come nel campo civile 
la settimana santa del medio evo, in cui ogni proscritto e 
ogni perseguitalo rivedeva la sua casa e ribaciava i suoi 
impunemente, per tornare dopo impunemenle a essere pcr-
sfiguilalo e proscrillo. Che se volete esernpii agli errori, pi­
gliateli dove volete: ce ne avanzano. Non hiinno esistito 
forse gli albinac](ji, i mafjgioraschi, le mncslrauze ec? An­
date un po' a dire (se vivessero) a' vostri avoli: siete pazzi 
voi, con codeste vostre restrizioni, previdenze, (jsdusioni e 
tutele? Chi avrebbe lor detto: giù i baliati, giù quolìo mi­
serie di privativa pe' mestieri, giù qnnslo, giù quello? E chi 
avrebbe riso in allora di (pielle niesiliinc (lir t̂inzioni e sî -
pariizioni fra lo scarparo ed il piaiu/llaiv, IVa il carrozzaio 
e il costruttore di ruote? E chi avrebbe voluLo scommettere 
che la legge aveva torto di quo' suoi guai minacciali a chi 
usurpasse il mesliero dell'altro, o a chi ne confondesse insieme 
più d' uno, 0 a chi usasse stromeiiti non proprii, alla soia 
sua professione, o a chi fabbricasse — quasi dissi — una 
scarpa più grande della misura misurata al piede di S. E. 
la signora legge ec. ec? Ma tanl' è. E di codesti ghiribizzi 
sottili, bisbètici, permalosi furono e sono piene le leggi — 
e con che vantaggio della povera umanità ciascuno sei vede.— 

n sig. Y. 

•mMmmjm%m^. 
Notizie del liombijx Ctjiithia. Per meglio soddisfare al­

l' onesto desiderio di parecchi sericoltori sullo sialo presente 
.dell' acclimazione del filugello del Bengala, noto col nome 
di Bombìjx Cynllùa, accennerò in breve i fatti deihi pregiata 
relazione dell" illustre (U'esidente dell' -Islituto di Francia al­
l' Imperiale Società di Acclimazione, di cui egli è il bone-
merito fondatore. 
. , I, nostri lettori rammentano che questo prezioso insfitlo 
delle Indie giunse felicemente in Torino |)er la prima volta 
pochi anni sono, dopo parecchie spedizioni inlVuUuo-̂ e, don­
de venne poi esporlnlo in Francia, in varie pMrti d' Europa, 
e successivamente in Africa e nell' America. Noi ne dobbia­
mo r inlroduzione ju'ima in Torino alle inlelligeali ed aUive 
sollecitudini de' nostri graziosi corrispoìidenli, i signori Pad-
ilinglon di CalcuUa e W. Uoid, governalore di Malìa,, invi­
tali da un nostro egregio compiies.'ino, il sig. F. Bergonzi. 
Sii allri saggi lentiili soccessivamenle in Torliin per ialro-
durvi altre specie di filiigelti seh'alici della (̂ liÌ!i;i, didle in­
die e del Brasile specinlainnle pi'r curii di S, E. il sig, mi­
nistro Hudson, finora non riuscirono soddìst'uconli. Pare che 
r educazioue del baco del ricino non pi'esenli speciali van­
taggi in Piemonle, il nostro clima viulainlo la vegetaziono 
neir inverno, e le ova di simile insello noii conqiortando 
r abbassamento di lemperalura voluto per la conservazione 
di quelle del filugello del gelso. Del resto, il Itombìj.v Ci/tìlkiii-
si educa facilmente nelle canqingne, all'aria aperla, ed lia 
conservato in Europ;i, ed in Africa specialnicnle, la sua in;i-
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ravigliosa fecondila, per cui no' climi caldi le generazioni si 
succedono nell'anno fino al nunToro di olio. 

Il sig: Is. (leoffroy Siiinl-flilaire pose reccoleiirenle, sol-, 
l'occhio della Socielà d'Acelin)nzioinv bozzoli e saggi di set,), 
iavinti da alcuni dislinii membri della slissii Socielù, ira i quali: 
i l sigi. Briinet, professore d'istoria naliirale in Fernijimb'ui'o, 
i qiiaih: alleslano tozelo illuminalo col quale si allende in 
diverse regioni, sin iiir.inlroduzioiie, all'acciimazione del baco, 
del ricino, che all' impiego indnslrialc della sua sela. 

L' encomialo signor presidenle aveva già preoedente-
menle'presenliilo simili saggi all'Imperiale Accadèmia delle 
Scienze, nella quale occasione, sulla proposta del sig. mare­
sciallo Vaillant, si era scelUi una Commissione per compi­
lare le islrnzioni dell'educazióne del buco del ricino sia per 
la Francia die per T Algeria, l- receiiii^simi saggi <lel s(g. 
Kaufmanii di Berlino, iiniii ai prectidenti lenlalivi dei signori 
Guérin-Ménevilje, Aloan e Maillard.in Parigi e di MIII'Ì in 
Malta, Milano e Torino, se non sono di un ulile industriale 
diretto, hanno però ora un' imjiorlaiiza scientilica, per aver­
ci fallo meglio conoscere la struttura del bozzolo del /?. 
Cyntfiia, cosi lungamimte discussa. Pare posto fuor di dub­
bio, che il filugello non rompe il filo, come si oiVi assicu­
rato, ma che ogni volta che giunge all' apertura, che egli 
si lascia libera per potersi sprigionare prontamente dal boz­
zolo, il baco ripiega il filo slesso sotto un angolo molto a-
culo, in modo che no risulla facilissima la rottura. Il nostro 
sig, Comba, addetto al R. Museo di storia naturale, il quale 
segni attentamente col microscopio il lavorio del Cynlhia, 
conserva però tuttora i suoi dubbi suH' integrità del filo del 
bozzolo. 

Neil' Alsazia si proseguono animosamente da persone 
competenti le esperienze per filare e cardare i nuovi boz­
zoli. I risullameiili ottenuti sono tali che'consigliano l'alle­
vamento in grande del baco del ricino e promettono notevoli 
vantaggi all' industria serica.' Si era già idealo di applicare 
in diverso maniere agli usi delja marina la seta del filugello 
del ricino, e la vediamo accennala or ora dal sullodato sig. 
maresciallo ad uso dell'artiglieria. Ecco le stesse parole del-: 
l'illustre ministro^ dell'imperatore ; « I! est a espèrer quo 
« la soie tirée dcs cocons du Bombyx Cynthia pourra étre 
« utiiisée avaiitageusemenl dans la confeclion des sachuls 
« pour munilions d' arlillerie ; Ics sachets en bourre de soie 
« ciani de tous poinls préfcrables à cenx en serge prece-, 
« demment employés, altendu qu'ils soni plus résislants, 
•I moins atlaquables aux vòrs, et que le résidu de leur com-
« bustion offre moins de chances d'accidenls dans le tir.» 

La rinomata socielà industriale di Mulhouse, sulla pro­
posta del sig. Sacc, sta formulando il programma d' U'i pre­
mio speciale per la coltura in grande iV un filugello del ri­
cino nell' Algeria. 

La sola sperienza dirà . col tempo se la seta del baco 
del ricino è destinala ad occupare un posto distinto nelle 
nostre industrie, inenlre intanto è ormai dimostralo che il 
nuovo filugello può allevarsi colla massima facilità in tulli 
i climi caldi e temperati. E qui rammentiamo, come Ira pa­
rentesi, che da qualche lempo.il filugello ordinario soggiace 
ad una micidiale maialila, che 1' Oriente e la China special­
mente ci sjìediscono da circa due anni una gran quantità 
delle loro sete, e che simile iuiportazione delle sete chinesi 
è probabile che aumenterà moflissimo coli' apertura tanto 
sospirata del canale dell' Istmo di Suez. 

Il sig. Is. GeoOVoy Saint-llilaire ci annunzia che. il sig. 
Vallèe, addetto al Museo di storia naturale in Parigi ha ot­
tenuto nell." anno leste decorso da tre sole coppie di bachi, 
oltre Irentamila ava, che la società d' acclimazione ha distri­
buito in Francia e fuori in pochi mesi. Quelle ricevute nuo­
vamente in Torino nella scorsa estale, schiusero felicemente 
fi presenliirono le slesse fasi delle prime educazioni, sicché 
non sembrano occorrere ulteriori saggi. 

Oltre r Algeria, dove il Bombyx Cynthia lussureggia, 
come nel paese natale, pare riuscire egualmente in Egitto 
per le sollecitudini di un nostro compaesano il sig. Figari-Bei. 

Il sig. Brunet trasportò il baco del ricino nel Brasile, dove prò. 
spera, mercè alcune educazioni cpmpiuté sol dorso'did cavnlio 
per via; il sopraencomiato professore'nei sifoi'hnghf viaggi, a 
'grandi distanze, lion avendo voluto confidare il pi.'(̂ zfóso in­
sello ad altre mani. 

La relazione del'presidente della Società' d'Acclimazione 
contiene per ultimo una lettera del sig. Hardy, in'data di 
Mamma, presso Algeri, del 2 passato novembre. QueslPscri-
ve al signor Saint-llilaire che inviava oltre 127 mila bozzoli 
ben essicali e privi della crisalide al sig. Sacc, acciò questi 
potesse proseguire i suoi esperimenti in grande, 11 signor 
ÌLirdy lamenta la perdita di treni' oneie di semenza diti ÌÌOÌÌI-

byx Cynlhia, dovuta a<l un suo agente, il quale si lusingò 
di rilardarnt! lo schindimeiilo col conservarla ad: unâ  hassa 
temperiflura, colh» seuKmza del baco del gelso, mentre quella 
semenza non soffre alcun rilardo al suo schiudiwieiito nor­
male. Una si gravo perdita venne però próntamente riparata, 
grazie al nuovo invio di semenza per opera del sig, Alberto 
óeofiroy Saiut-Milaire. I cento ventisette mila bozzoli'ónì sig. 
Hardy, uniti ad un migliaio di altri simili bozzoli del sig. 
Vallèe, nei quali le crisalidi vennero sofibcate, sono giunti 
a quest'ora nelle mani del sig. Sacc, il quale comunicherà 
a suo tempo i risultati delle sue sperienze alla Società di 
Acclimazione. 

Sono lieto di chiudere questo breve ed inriperfello an­
nunzio sullo stalo presente dell'iacclimazione delbaco del 
ricino, colle stesse belle riflessioni colle quali il dotto ed 
illustre nostro amico e collega conchiude la sua interessan­
tissima relazione. Le parole del signor Is. CeoflVoy Saiiil-
ililaire sono una nuova prova dell' idea filosofica del gran 
naturalista, che i fatti cioè formano il corpo della scienza, 
e le deduzioni ne sono lo spirito vivificatore. 

« Voici donc une espèce animale, qui sorlie de l'Inde 
« depuis quelques années a peine, est devenue, presque au 
« mème moment, européenne et alVicaine, et Irois ans après, 
« américaiiie. La nature 1' avail l'aite exclusivemeiilasiatique, 
« la culture 1'a l'aite cosinopolile. Si cette^iccliniatation-pour 
« ainsi dire universelle, n'esl pas encore un resultai prali-
a quement utiifi; si moine, il ii'est pas enlièrenienl déilion-
« tré qu'elle doive jamais le devenir, elle n'on est pas moins 
« Irès remarquable et Irès significative comme un exempie 
« de ce que peuveol la nature .pour V homme et t Ito mine 
« sur la naliire. » 

Torino gennajo 1858. 
(G. P.J C. BAULTI'I. 

VI. 

Pro lesta. 

L'Armonia di Torino protesta, contro le lezioni, del 
professore Mamiani., I! padre Bresciani protesta contro la 
diffusione del paganesimo in, Italia. Ha protesltilo il dot­
tor Tommaso Localelli contro , la propria biografia, che 
leggesi neir Almanacco del Pungolo. Ha protestato il signor 
Vcoceslao di Spilimbergo coalco la protesta del professore 
e cavaliere Germier. 

In mezzo a questa pioggia di prole.^e è cfinlroprptesle, 
anch'io alla mia volta domando permesso ai superiori «li 
protestare contro il redatiore responsabile dell'iljj?}C|/a/o/'e 
Friulano, ' 

Il redattore responsàb'le dell'/l.>?;2o/a/ore Friulano, np' 
punto in forza della responsabilità che si ha assunto in fac­
cia a Dio ed agli uomini, mi deve rispondere, dei parecchi 
errori di stampa onde vedesi ingemmata la niia frasca N. o, 
resa di pubblica ragione nel terzo, numero del suo giornale. 

Nel mio manoscritto leggesi: neLa vita dei popoli..h\-
'vece nel foglio trovo stampato: nell'arie dei popoli. Forse 
il redattore responsabile, m̂ i tempi che corrono, ha, stimalo 
opportuno di abolire la vita dei popoli, e di non permetterla 
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in vefiinnnodo'é é^Otlò^vertin'prelesto. Popoli vivi! Non la i 
ci sia. Bravo quèllVuo'mtt! Meglro per c'onsegiienza arte rfer, 
/5o/7o/i;.ch'^e quanto dire l'arie comoda di lasciarsi infinoc-
ciliare''dà questo, o da quello. 

N'èl mio mariopcrillo legf,'esi : a forza din sudori proprii. 
Nel fri!:li'o:>e /ór/e rfe» sudori proprii. A me pare che ci sìa 
iinn qniilr.liediirfM-enza tra nn modo e 1' àllro. Nondimeno ̂  
]iMÌfoi in;:;:;iniiarmi. Sì ricorra/ppr averne dilucidazioni in 
pt 'HpOsi l l ) . j 

'N(4 mio ni!innsci'illn Iĉ iìsjtesi ; o non f anessero pr<fso a 
coììnidcritré dal suo imro puìifn di vi/tln. Ni;! ginrnale invoco: 
e riòn f aoeniìero pure a comidcrarc. La qual vaoianle IKKI 
mi pince; e domiindo lii retlificazione in nomo do! ni'o di­
ritto d!autoi?e, 3e|)piire gli autori hanno dirilla d'aver dirilli. 

.Nólmio mano-'cntto leggesi: cito le parola del pro­
gramma filimene. Nel giornale : cilo le parole del programma 
jfrancese. Codesto hcnedett' uomo del redattore ha sempre 
ji capo a P;;rigi. Io pianto la mia trabacca sui confini della 
Croazia, ed egli lafT.,.. me la bulla rovescioni sulle IVontiere 
del Piemonte o del Belgio. Retlificate e oonvertilevi. 

Nel mio manoscritto leggesi : e In conservazione delta 
.<fj<(T-srt/M.<e. Per contrario, l'Annotatore stampa: cooperazione 
della sua salute. Scusino quei signori di slamperia, ma co-
<lesto errore fa le pugna col senso comune. Veramente i 
giornalisti liaono un senso diverso dal comune; pur potreb­
bero una qualche volta abbassarsi a livello delle intelligenze 
volgari, e capire le cose pel loro V(>rso. 

Nel mio manoscritto leggesi : co«/(/.«7/<à. L'Annotatore 
slampa.: con la facilità. Scusi, di nuovr). Quel la, potrebbe 
mandarlo al maestro Comencini, se gli sta bene per inse­
rirlo nel petto di qualche allieva di canto. Oh le inserzioni 
n(d petto dello allieve di canto ! Devono essere le molto 
belle e mollo gradevoli inserzioni. 

Nel m.io tnanosci'itto leg<>;esi: dei nostri cari fratelli 
di Afjram. Ne! giornale trovo: dei nos'ri cari fratelli di Serjna. 
Come se a noi. altri, dj Udi'io, non fosse possibile di avere 
dei cari fratelli ad Agram. Oneste, per esempio, le sono idee 
fìssedie non dovrebbero attecchire in cervello di giornalista. 
In altra occasione, caro mio, usatemi la gentilezza di lasciar 
staro i fratelli diivc li metto. Io ne ho dei fratelli anche a 
Calcutta : tnolo ii)o.glio posso averne in Croazia, Boemia, Tran-
silvania, e Confini Militari. 

Nel mio mnooscrilto leggesi ; destinala a rimellere il 
popolo ec. Neil'Anoolatore : abbia a rimettere il popolo.-
Decisamen?e, (ìuando e' entra il popolo, lo stampatore m'in­
garbuglia IH carte. Addio periodo: non importa. .Si tira in­
nanzi farcMido gì' Indiani. Veramente adesso gì' Indiani si sono 
svegli, e fiii'ifi, da quanto pare, qualche cosa di serio. Ma 
dico per dire. 

Nel mio manosofilto leggesi; Civìllà ec In­
vere nel giornale: Civillà ....turca. Qui gatta ci cova, e me 
ne lavo deliberatamente le maoî  

Nel mio manoscrilto iegiresi: fecondale, dai benefici raq()i. 
L'Auììolalore ci mette .yâ ,<7Ì. Vwol dire, in altri termini,che l'An­
notatore ha perso l 'erre: forse dopo 1' inlrednzioné del bollo. 

Di qualche altro peccatuccio veniale non chieggo conto, 
ma di quelli capitali che ho accennalo non posso, per quanto 

• indulgente, accordare assoluzione al redattore responsabile 
iìi^W Annotatore Frinì a n o. 

Che volete eh' abbian detto i lettori di quella frasca, 
imballendosi in strafidcioni di quella misura? l̂ t' avranno 
dato probabilmente doli' asino, e peggio. La qual taccia a 
me, che ho sulla gobba cinquaotaqualtro anni di vita co­
moda e pochi meno d'esperienza fruttifera, potete immagi­
narvi quanto incr.esca e.ripugni. 

VII. 

Rachel Felix. ' 

Nacque a Munf, in Svizzera, il 24 fehbrajo 1820. 
I di lei genitori, di religione ebrei, di condizione po­

verissimi, né la condussero in Francia ne! 1820. 

In compagnia d'una sua sorellina, fb veduta girare per 
i caffè e" per 'gl i alberghi di Lione,'chledéiite Uh qualche 
soldo agli avventori in éompenso delle canzonette che veniva 
loro cantarellando; 

Venne ammessa indi a poco al GonServalorio di musica 
classica a Parigi; dove le sue compagne di scuola,, per la 
voce aspra che aveva, le diedero il nome dì Cromarne, una 
delle canne dell' org'ano. 

Se non che, madamigella Elisa, >chianiata poscia mada­
migella Hacbel, senlivasi inclinatissìma 'alla declamaziDue, 
j)iulloslo che al canto. 

— Je veuxjoner la Irarjédie — e l l a diceva sovente. 
E in luogo di studiare la siia lezione dì musica, occupava 
il leinpo a declamare il sogno di Atalia. 

Allora il di lei padre, di cognome Felix, la tolse al 
famoso istituto di canto diretto dalla Cboron, dove le'avcva 
ottennio un posto gratuito, e la ofl'erse come figurante al 
direttore del Panteon. 

Nel 1836, venne acceltata al Conservatorio del Teatro 
Francese, per intercessione del signor Foreslin de la Salle, 
socio di quel teatru, E [»oclii mesi appresso, il celebre at­
tore Samson la propose al Teatro Francése medesimo, a 
cui venne ammessa, non ostante 1' opposizione dì molti soci, 
dietro avviso ed istanza della rinomalissima attrice madami­
gella Mars. 

Il 12 giugno 1838, ha esordito in quel teatro, recitan­
do la parie di Camilla negli Orazi. Poi fece da Ernilia nel 
duna; poi da Ermione nell'Andronirtca; poi da Erifile nel-
r Ifigenia; poi da Maniniea nel Mitridate. 

Furono tuli i successi, che madamigella Mars ebbe a 
pronosticare in lei una nuova Duchesnois, e Giulio «lanin 
ebbe a prnelani;irla nei giornali nuova Melpomene. 

Dei molti maestri di declamazione che le vennero as­
segnati, ella disse: che un solo avevale appreso i veri prin-
cipii dell' arie. Ed era questi 1' attore sunnominato, Samson. 

Quando si conobbe la portata del di lei. ingegno, la sua 
casa, in via Trudon, divenne il convegno di molte notabilità 
artistiche e letterarie,, non nhb di distinti personaggi, prm-
cipi, ed uomini di sialo, i quali non sdegnavano di giocare 
famigliarmente alla carte con la applaudilissima attrice. 

Il suo stipendio fu sulle ,|jrime di annui franchi 1,200; 
poi di 4,000; poi di 20,000; da ultimo di 40,000. ' 

Durante i congedi che le accordavano le direzioni del 
Teatro Fraiicese, Ini pereurso le principali cillà d' Europa. 
In Italia, l'abbiamo odila nel 1851. A Pietroburgo, nel 
1853, ha iiicas«>at.o 241,000 IVancbi in venti rappresenta­
zioni. 

Volle vedere il nnuvo mondo, e mossa a quella volta con 
alcuni compagni, e col fratello, lasciava deserto i! Teatro 
Fmocese, e gli amici della tragedia occupati ad ammirare 
ed ap|)l;Mid're rallnce italiana Adelaide Ristori. 

Ma r America doveva essere fatale per madamigella Ha­
cbel. Essa ritornava in Europa alfelta di tisi laringea. 

Dato w\ addio al teatro, d'nitro non parve sollecita che 
di riacquistare a qualunque prezzo la perduta salute. Ma 
tutti i provvedimenti e le cure proprie e d'altrui riescirono 
di nessun eflello. 

Ella moriva il 3 gennajo 1858 alle ore 11 e mezza 
di sera, a Canoet, nel diparlimenlo del Varo, dov'orasi da 
poco tempo ritirata. 

Moriva assistita, durante la penosa agonia, dalle due, 
sorelle che aveva, e da due medici. 

E il .fanin scriveva in proposilo: Il sacrificio è compiu­
to: Fedra ha laceralo i suoi veli; Ifigenia ha deposto pian­
gendo il suo ultimo bacio sulle sacre bende; Alalia b» spez­
zato lo scettro, dal quale non germogliavano più né foglie, 
nò rami ; Cleopatra ba gettato alla Sfinge la sua coppa vuo-
|,a. Una parola basta a spiegare madamigella Rachel nel snò 
tutto; la parola d'un eroe moribondo. Qnando vt'inie a njor-
te, stanco di gloria e vinto dalie passioni, coiUornaio da tini-
te vittorie e sàzio di l;»nli piaceri. — Signore di Sènac, 
diceva il Marcijciallo di Sas-̂ onia al s«o medico chp piiMige-
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va, sospendele ie vostre lagrime. Io iio fallo un bel sogno, 
un sogno hi di là ^dell' jnfinilo. 

'Relàche a cause de la mori da madmoiselle Bachel. Code­
sto avviso leggevàsi alla porla del Teatro Francese, il giorno 
in cui venne trasmessa per telegrafo alla Capitale della Fran­
cia, la notizia di quella noancanza. 

Le spoglie della Rachel vennero imbalsamate ed inviate 
a Parigi. 

I funerali, secondo il rito ebraico, le vennero falli II 
giorno ìi gennajo. Un carro trascinato da sei cavalli, tra­
sportava la bara al cimitero del padre Lacbuise, cui va an­
nesso r israelitico dalla parte di Charoone. 1 gran rabbini 
accompagnavano il convoglio. Tra le persone che sostenevano 
i cordoni del panno, fu notato Alessandro Dumas padre. Tra 
quelle che segnivyiio il carro; Dumas figlio, Ccéniieux, Pé-
reire, Scribe, Ducbàtel, Gautbier, Janin ec. 

Olire diecimila persone, scbierate lungo la strada* per­
corsa dal funebre corteo, mostravano sul vello la tristezza e 
riverenza che loro ispiravo la memoria del genio estinto. 

VESI'A. 

La scorsa settimana il Cav. Ceselli i. r. Delegato della 
Proviucia del Friuli fu in persona a recaro agli abitanti di 
Liariis nel Distretto di Rigulatu in Carola, che aveano avuto 
la disgrazia di un incendio, il soccorso di a. I. 2500, ad essi 
(iafla Munificenza Sovrana assegnalo. Gom' era naturale, que-
^l' alto di beufclicenza desiò la più viva gratitudine nelle fa­
mìglie visitale dal ircmundo ilagolló. 

S E T E , — 27 Gennajo. 

Le notizie piuttosto fredde, tanto dalla Francia come 
dulie altre piazze, 1 prezzi abbastanza sostenuti, ma senza 
Icjidenza all'aumento, che anzi per gli articoli mene» ricer-
l'iili accordasi qualche piccola facilitazione. 

E bensì sensibile la perdita emergente dagli attuali 
(•(lisi, ma pure va consideralo che in seguito i prezzi delle 
sitili; potrebbero lr<jvarsi lrop|K) elevati in confronto della 
scarsità dui consumo, qnalorji cioè vi fosse lusinga d' un 
raccolto non callivo. 

Sulla i;oslr;i piazza non eldxM'o luogo affari di rilievo, 
ma lo vendile non sono difficili sulla base dei prezzi che 
prnlicansi a Mihuio. * 

Il si':i. Giov, KolUtìia Zei'bìni pubbUcò in i2 volumi in 
II)'"" ima M&eeolist éi @ce»aifJic SlapprescnlaaiomS 
pei' le c a s e «SS E«l»»ea»ioB»e, impegnandosi di dare a 
Luoghi Pii tulio l' Ulile che dalla vendita ne sarebbe deri­
vato. V Utile dei primi quattro volumi fu di a.l. 250, e 
di queste a. /. '150 fu dato alla Pia Casa della Derelitte, 
e /; 100 all' Asilo Infantile. Indi continuando la stampa 
potè soltanto nel cominciar di guest, anno col ricacato pa-
rti(iglaix la spesa. Ora per adempiere puntualmente all' as­
sùnto impegno fa egli conoscere, che essendogli rimaste 
.V. 160 coì)ie complete, il evi prezzo ridotto a sole a. l. 15 
cadauna> ammonta ad a. l 2400, le quali le passa tutte 
lìk proprietà della Pia Casa dì Mons. Tomadini, e le de-
lUìsita nel negozio di Libri del sottoscritto, affinchè a lui 
yi diriga chi desidera farne acquisto a vantaggio del Pio 
IMHut'o, al quale sarà dato /' intero importo delle Copie 
! !ic saranuo vemlute. 

Udine, 25 gennajo 1858. 
Onofrio Tupchetfo. 

Vista la Revoca fatta ììiserire dal Co. Giovanni Savor-
gnan nei N. Z. 4. 5. annocorr. della Gaz%etta'uffiziale di 
Venezia, il sottoscritto dichiara e rende nolo per ogni ef­
fetto di ragione, ìion poter essa vdlere pel Mandato conte­
nuto nella Transazione eretta nel 12 dicembre. '1843' ai 
N. 20683 - 26453 - 26455 presso V i. r. Tribunale Civile 
in Venezia, né per quello rilasciato in Trieste in data 24, 
e non 22 gennajo 1853, l' uno e V altro .dipendente da ob­
blighi Contrattuali, ed irrevocabile, e che tanto meno gli 
aventi interesse negli affari Savorgnan, arrendala?'], affit-
tuali, livellaij ed altri possono dirigersi ad esso Co. Gio­
vanni, stanti i due Contratti di Cessione in data 22 gen­
najo 1863 depositati nelli Atti del Notajo in Trieste Dott. 
Batteghel, in forza, dei quali, oltre alla sostanza tutta, già 
spettante ài defunto Co. Girolamo del fu Giacomo Savorr 
gnau, anche tutte le rendite dei Beni e diritti posseduti dal 
predetto Co. Giovanni, od a Lui spettanti a titolo di Feudo 
appartengono al sottoscritto per anni 15 dal 22 gennajo 
1853 in quanto ai Beni e diriili allora. posseduti dal de­
funto Co. Girolamo, o per i quali erano già pendenti le 
Liti di rivendicazione, e per anni 20 dalle rispettive Peti­
zioni in quanto ai Beni e diritti, pei quali sia stata, e sia 
per • essere promossa la rivendicazione entro anni ì 5 dal 
22 gennajo 1853,' con facoltà di usare di tutti i mezzi per 
la realizzazione.. 

Venezia, 22 gennajo 1858. 
Ismsegtpe Slavopg-nun 

del fu (Girolamo. 

10 sotioscrifto revoco ogni e qualunque Mandato fosse 
stato da me ritascio-m in qualsiasi epoca a Ziulisuni Ipio* 
Muiiìsia dì I^ocg;as'fia .Distretto di Spilimbergo, e di 
ciò rendo avvertilo il Pabblico, per ogni effetto di legge, 
non considerando prìi validi gli atti intrapresi e conchiusi 
dal medesimo in mio nome da oggi in avanti. 

Udine, 21 gennajo 1858. 
Kuliani 1>. Pietro. 

11 sottoscritto, a fronte della critica stagione, trovasi 
bene fornito di fi-<'ioi'ì onde poter soddisfjire a qualunque 
commissione che gli venisse afiidata, tanto per fi$ou(|uc( 
per OaiBo come per ^ p o n s a S i , ed a prezzi limitatissimi. 

N I C O L Ò B U G N O . 

niSTtmATlVQ 
d e i C a p e l l i 

del dott. 

di Londra. 

Sollo lo speciale palrorinio di S M. la Regina VìilorlB, S, M. 
lo Scià eli Persia, di'l nobilissimo priticipe di Kctjah di Coory, e 
del iidbilissimo principe di Hajalj di IJiirdevan. 

ÌJ oiioiijvole patiorinio fircordalo a qtiesto meraviglioso prepa­
ralo itidusst- il doti. ANTUOBUS a lurlo conosceie più eslesameiile 
anche nuli' Impi-m aiistriavo e ili stabilire un deposilo diretto per 
la vendila de) niedesi/ii'i. Onesto riniedii) è ammiralo da tulli co-
loio ohe ne fecero uso, e basta provailo per convincersene in modo 
assoluto, -- Il lilSTOliATIVO vivilìca i bulbi dt-i capelli e no im­
pedisce la (adula, (luanluncjue fossero pure usali altri mezzi ed e-
spenti inefficaci. -- /isso cura il calvo, e serba un riccio naturale. 
Per questo mezzo miriadi di persone di ambo i sessi sono debitrici 
di possedere una visl'isa capiyliiilura. Produce e baffi e mustacchi 
con sorprendente celerilà. Previene pure la far/ura, conserva il ca­
po perfeltamenle sano e giova eziandio pei bambini, rendendo' 
inutile r US.) del (iettine fino, e disponendo hi sorgente dì una 
ricca capigliatura. È usalo nei reali Laltaloi col più sorprendente 
successo, 

Deposito generale in Trieste da J. SERRAVALLO in piazza del 
Sale, Venezia Zampiron , I.egnago Valeri, Tolmezzo Filipuzzi, Pa­
dova Lois, Udine FILIPIJZZI, Schio Saccardo, Guastalla Negri, Ra­
venna Montanari e C, Firenze Pieri, Vienna Metzinger, Milano 
Kivolla, Vicenza Curii, Trcnlo Santoni, Palma Valla. 

Uilliie, tip. TrombeUi-Murero. 
LUIGI ML'REBO, editore — EUGENIO dott. DI DIACCI, redattore responsabile. 


